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lìdia farragine dì tonti scritti che Medici, 
Municìpii, Accademiecidiederosul colera durante 
la passata invasione , ten furono pur alcuni che 
meritarono celebrità, siccome valsero a lampeg- 
giare Del liuìo dì questo falalissìmo morbo. Hasati 
su prìncipi! fi >nda meni a li di medica filosol sod- 
disfacenti al criterio dì sana logica, vennero ouo- 
rali da lutti quelli che fanno ruoto del senno, e 
non si lasciano trascinare vilmente, me parli la 
coscìeuia del ministero a cui son dedicali. hse fu. 
per dir vero, era poco gloriosa pur la mcdiia 
s nenia, qooodo il morbo infierivo io quella in- 
vasione, sembrerebbe appunto per le toric mo- 
nografie che e! porsero stranieri e connazionali, 
diurnamente oggi dm correr la cosa. Poiché 
quantunque nel mugginr numern ui dettassero fun- 
t. -in p ed opposti concepimenti, empirici, vaghi, 
ed opposti metodi curativi, pure per gli storici 
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fatti di cui ci arricchirono, avvalorali dallo stessa 
nostra esperienza, avrebbesi dovuto fruttar tesoro 
alla scienza, e vantaggio alia umanità, vagliando 
quel meglio che rispondesse al croiuolo d'una 
critica sona, c dì una os>eriazò>ne impaniale Ha 

10 quella >ece non appma II morbo cessai", »■ ne 
bandi perlio la memoria, ed oggigioroo che si tro- 
viamo nella fatnlissima necessita di adoperatisi, 
e miseranda cote, il ledersi ripetere gli empìrici 
vaghi, sintomatici trattamenti di quella infelicis- 
sima epoca, ripirlf udusi gli esiti infausti, e non 
curarsi d'alcuno maniera dei lumi che ci furnou 
porli. Le viirie caste sociali ne sentono ìmili- 
menio peritose d'esserne colte, e si sconfortano 
al linguaggio dei medici, che ne discorrono varia- 
mente cosi del morbo, come del metodo curativo, 
e ìuorridiscouo sfidurìnse e quasi disperano la 
salute., ove nel fatai caso incorressero. 

E dunque a qual profitto l'operosità di que' 
ingegni che àn tessuto sapientemente sulla natura 
del morbo, e sulla idoneità d'un metodo curativo? 

11 Prof. Butfalini, ci diede i suoi pensieri intorno 
al colera, i quali non declinando dai principi! della 
sua scuoia, pur tesoreggiano di materia feconda 
dilogichededuzioni; il sommo Raso ri fe' pubblica 
una lettera del Pirondisul colera osservato a Mar- 
siglia cui corredò di pratiche annotazioni ; il prof. 
Tommasini non lasciò vuoto 1' arringo, e il cele- 
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bcrrimo Giacomini né stampò una Memoria clie 
tramanda luce vivissima. E questi profondi per- 
scrutatori della inferma natura, elle a luti' uomu 
si spesero sul tasto campo dello scibile umano, 
son dessi quei Sommi, che altre voi te in argomento 
di mediche discipline si ebber le beffe e si dis- 
sero deliranti da queglino slessi, che in questi 
giorni non sanno condurre a buon fine una cura 
senza usare di que' sogni, e di que' deliri. Clie si, 
che il colera avrà d' uopo di mietere ancora a mi- 
gliaia a migliaia le vittime, pria che i medicanti si 
stacchino da un cieco empirismo, per [sposarsi n 
un metodo razionale ! 1 

La memoria del Prof. Giacomini sulla condi- 
zione essenziale del colera offre un lavoro filoso- 
li co-do Urina le il meglio completo, e che si vor- 
rebbe onorato. Se percorrendone la lettura si per- 
suadiamo del nitido ragionamento, perchè non ne 
vogliamo esperire, e colla osservazione nostra con- 
i intersi del come al fallo risponda '! Che vogliano 
i medici tulli seriamente riiletterc sulla dottrina 
di questo illustre, che di leggeri confesseranno 
nel guazzabuglio di tanti scritti, e nella moltitu- 
dine di tanti metodi, quella risplendere dì una 
luce, e guidare per un cale men torto ; e mostre- 
ranno anziché tenlonnare nella cura dei colerosi, 
esser saggio e religioso consiglio seguirne i pre- 
celli: conciossÌBCcbè di tal guisa il metodo cura- 
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tivo diverrà coscienzioso, e potrà toccale la pos- 
sibile perfezione. 

Egli è mio scopo sulle tracce di questa dot- 
trina farne rimere un sunto pianissimo, e discor- 
rere sul colera con modi facili e chiari d'intel- 
ligenza anche ai non medici; perchè l'uomo si 
avvisi di quanto gli conviene ad evitare possibil- 
mente il flagello ; a leggerne i veri sintomi per 
non trepidare fuor di proposilo; e a riparare 
opportunamente al primo invader del morbo, fin- 
ché il medico domandato, che sempre e dovun- 
que non può accorrer sollecito, ne dirigala cura. 

Questa mia impresa mossa da sola filantropia, 
valga a sovvenire la trepidezza del pubblico e 
darne conforto; imperocché una medicina razio- 
nale, meglio che un cieco empirismo, può guidare 
a stringere l'ancora di salvezza nel pelago burra- 
scoso in che balza la scienza nostra. Oggi e sem- 
pre per l'amore di questo studio, e pel bene so- 
ciale, non temerò di soggiungere a chi si sia: 

ti quid novìsli reclùts istis 
Candldits imperli, si non. his utere mecum. 
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Non appena il colerli ù penetrato in Europa, 
Medici. Municipii, Accademie si studiarono d'in- 
dagarne le cause, e insorsero quislioni dovunque, 
se epidemico o contagioso egli fosse. Battagliarono 
lungamente i medici in ogni sito, e dnre gli epi- 
demisticon argomenti pur saldi ammutolissero! 
c onta gion isti, questi non n'ebbero di meo furti 
per far lacere gii epidemisti ; e tuttora per quella 
idea che In Scienza nostra si è fatta a definire il 
contagio c l'epidemia, dohbiam confessare il co- 
lera per buona sorte non servire strettamente alle 
leggi dell'uno e dell'altra : c dico per buona sorte, 
giacché il flagello sarebbe in quella vece stermi- 

Gome non fuggi al celebre Prof. Buffali ni lino 
dal quando dettala dalla cattedra sui colera, 
l'embrione d'un agente miasmatico, il Prof. Già- 

bile, un prodotto cioè che non si molti pi ics per 
sè stesso, clic non converte nella propria natura 
la sostanza organica, che non si appiglia per in- 
nesto, ma induce nn morbo speciale quando sia 
introdotto nell'individuo pel veicolo dell'aria o 
d'altro corpo che lo trasporta. Passano, dice egli 

tagio; F individuo infetto, cioè non può comuni- 
rare il miasma ad altri, se non trasmettendo i-i 
essi ausile stesse molecole che uvea ricevute, lad- 
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dove nel coniugio l individuo trasmette molecole 
nuove che in lui stesso si st/nn formule e molti- 
plicale dal seni'.: di. Ila prima invasione. Questa 
idea I laicissima. i;j jiiiF probabile Ira quante furoa 
dette o scritte serve a spiegare tulli i fatti accam- 
pati dagli epidemisti e dai co li lag ioni sii , vale a 
conciliare lo strepilo dei due parliti, da conto ilei 
mallo andamento di rjueslo morbo; come invada 
tra le paludi, nel piano, sui colli, sui molili ; per- 
ché lungo i tinnii, sulle terre di mare; coraecolga 
ove buon numero d'individui, ove taluno soltanto, 
ove pur non ai venga : come iKiggi saltuariamente 
s'iolerrompa o Misjiein!;!. N'inferisce è pur vero la 
possibilità ìn ciasctnni d'esserne cullo, ma per la 
storia ili questo morbo la pur grande probabilità 
di evitarlo : con li) in quindi In società e incoragi- 
sce i medici, i chirurghi, i sacerdoti, gl'infer- 
mieri, i famigliari e ((ne' luti! a cui incombe assi- 
stere un coleroso. Clic se epidemia o contagio si 
fosse il colera, qua! uiiVn inlerminabiledi (Uortalilà 
■nella passala invasione e m:lla presente, e quanti 
ministri dei medici soi:e<u>i e spirituali non sa- 
rebbero siali rapili : deliri iinu! cosa siccome non 
avvenuta, ci Conno lede i rapporli di tutta Europa. 

Comunque quello mia-Turi siili ale (lei venti, 
o come altri pensami per inqui la/ione dall' Indo- 
sian (ino dal 1817 abbia viaggiato inverso l'Euro- 
pa, l'idea che furono e in molli sili invasi alcuni 



ti 

punii, clic Don ebliero contatto di sorla con menti, 
o con veruna materia imporlala, mi tiene nel piò 

il miasma sospeso. Ila ciò un'almosfera tranquilla, 

per cogliere l' umanità con questo flagello; la 
siccità ed i Tenti dovranno tenerlo inoperoso, 
distrarlo in regioni piii alle e per ria d 1 ignote 
combinazioni o di un intenso calore farlo arso e 
distrutto. 

Còllo un individuo da questa terribile forma 
di male, ch'c quanto dire sopraffatto dalle ignote 
molecole di questo miasma, lui n' è il paziente e 
forse la vittima, ne può appigliare ad altri il suo 
male che nella rara evenienza che quelle stesse 
molecole sortissero inalterate dui suo corpo o per 
l'alito o per tornito o persecesso; per la ente non 
mai, dacché ella è fatta un cuoio, corrugata, rag- 
grinzata, inopportuna a schiudere qualunque ele- 
mento. Può ben accadere a chi abbia inspirato o 
assorbito il miasma che alcune molecole vi si sia- 
no depositate ugualmente nelle vesti, e queste ove 
vengano svolte in circostanze opportune venire 
inspirate od assorbite da altri, ed esser causa 
dello sviluppo del morbo. 

Se di tal guisa questo essere ignoto può col- 
pire l' umanità, maggiore o minore opportunità 
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l'uomo può offrirò per esserne còllo. Equi prima- 
mente io dirò che questo miasma non debba agire 
soltanto per qualità, to' dire che uua sola mole- 
cola qual potentissimo veleno possa ini ad e re, svi- 
luppare il morbo e qual fulmine colpire la tifa; 
ma debba agire per quantità , cioè ferendo per 
gradi l'organismo farne insorgere il morbo, o as- 
sentandolo per forza di numero ucciderlo in po- 
che ore. Che io non saprei come ispiegare quel 
ma! essere universale d'ogni classe di persona, 
que' pungimenti dt basso ventre, quelle tensioni, 
qu e' borborigmi, quel peso allo stomaco, quella 
trepidezza e quasi fatica di reggersi in piedi, otc 
non ricorressi a supporre, che alcuni elementi 
stranieri introdoltisi In noi, turbassero !a norma- 
lità di alcuna funzione o di alcun sistema dispo- 
nendoci a peggiori sequele. La instabilità delle 
stagioni anzi il disordine, gli errori di dieta, i pa- 
temi, la paf idem non sono bastanti a persuaderne 
la causa, siccome i più circospetti, i più tempe- 
ranti, gì' indifferenti, gì' intrepidi, gli spavaldi se 
ne dolgono tutti, e sotto le medesime condizioni 
altre volte non si osservarono cosiffatte indispo- 

La somma adunque di alcune molecole mias- 
matiche può far insorgere il colera ; chi ne sa il 
numero? forse poche possono bastare allo svi- 
luppo, ove si prestino circostanze individuali; 
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laddove in circostanze contrarie non valgono a 
svilupparlo. E ancorché non vogliamo esser con- 
dotti per via di ragionamento ad indicare quali 
possano essere queste circostanze individuali, die- 
tro l'idea del nostro illustre connazionale, sul dis- 
ordine interno a cui mena il virus coleroso intro- 
dotto nella macchina umana; le relazioni straniere 
e la nostra osservazione dei fatti clie ci occorsero 
durante 1' epoca del 1856, e di quesli giorni, ci 
assicurano: la miseria, l'intemperanza, la cra- 
pula, quello stato di somma oscillazione nervosa, 
alcune forme di malattia e di convalescenza, offri- 
re la maggiore e direi quasi assoluta predispo- 
sizione a sentirne la malefica forza e a cadérne 

Pronunciato cosi qualmente il colera può co- 
gliere, e qualmente l'individuo possa essere pre- 
disposto per esse re colto, sposala la più facile idea, 
quel virus essere un miasma mobile, come fu det- 
to, risulla aversene soltanto modificato il primo 
concetto dei medici sulla natura epidemica o con- 
tagiosa. Che se il colera non è un contagio, è 
nn morbo d" infezione che può essere appigliato ; 
se il colera non è epidemia, vive però a spese di 
quel veicolo, l'aria, che nelle epidemie tiene il 
primo luogo; e nella natura che ei veste, direi 
quasi epi de mi co-contagio sa, sia pur repente e fe- 
roce, non si dispiega a invadere sopra molti e per 
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dovunque, come assalirebbe s' egli vestisse i ca- 
ratteri di epidemia o di contagio. 

Quella serie di fenomeni che precedono, ac- 
compagnano, e cara ti eriiiano il colera non sem- 
pre va lulta . né si tien dietro regolarmente nè 
sempre con una ugnale intensità; ancgnacchè il 
colera come qualunque altra affezione aisuoi gra- 
di, si pronuncia or con 1' uno or con l'altro feno- 
meno^ talvolta con pochi corre la fatai issi ma meta. 
Quindi i risultamenti morbosi delle più diligenti 
necroscopie non tulli sempre osservarsi nei morti 
di colera, ma più o meno a seconda della inten- 
sità del caso, della durala, e di peculiari indivi- 
duali modificazioni; imperocché quegli che è col- 
pito come da fulmine, non può offrire quella trac- 
cia di organiche lesioni, come chi a corso per la 
miseria di sofferenze più o meno lunghe. 

E quindi forza di stabilire quali sicno i veri 
sintomi che valgono a qualificare questo morbo. 
Io non erro certamente, dice il Prof. Giacomini, 
se tengo per assioma, che i veri sintomi essenziali 
o primari del colera sono appunto quelli che 
non mancano mai, né in qualunque forma o gra- 
do del morbo possono mancare, senza eh' ci cessi 
d'essere il morbo slesso. 

E vanno ad essere : il senso di calore, di an- 
gustia e di oppressione ai prc co rdii, l'irregolari là, 
depressione e successiva perdita dei polsi, il fred- 
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do a tutta la superficie si interna clic esterna, ec- 
cetluala quella del (ubo gastro-enterico, l'orina 
soppressa o scarsissima, il pallor mortale, a cui 
succede il coloramento plumbeo di alcune parti o 
di tutto il corpo, colla (jonliezza delle tene super- 
ficiali, l'esìccamenlo istantaneo del tolto e di tutta 
la persona, il succedere a questi fenomeni l'asfis- 
sia mortale; e ti si aggiunga la voce di quella 
particolare espressione non confondìbile con al- 
cuna altra foce morbosa, per essersi quasi sempre 
osservata. Accessori od accidentali ; il tornito, le 

per la forza e violenza per nulla in relazione 
colla gravezza del morbo, non continuano mai 
per tutto il suo corso, e qualche volta mancano 
del tutto come nel così detto coltra sreco eli è 
pur tuttavia il più pericoloso. I dolori addomi- 
nali, gli spasmi, i crampi, la febbre, il dolor di 
capo, il singhiozzo son pur fenomeni consecutivi, 
che non misurano il grado del morbo, e che non 
sempre si osservano. 

Ora, qualora vogliasi investigare d'onde insor- 
gano i suddetti fenomeni, è mestieri di riferirli 
agli organi loro, rilevare che cosa abbia la ma- 
lattia di concreto, usando di tutte le vie logiche, 
e ciò ottenuto colla possibile probabilità e col 
maggiore convincimento, schiudere un raiionalc 
metodo curativo. 
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Qui è (loie il celeberrimo Professore impe- 
cilo lodi luì perspicaciaadimoslrare,come quan- 
tunque appaiali diversi ira loro gli esposti feno- 
meni, pure legliinu armonicamente ad indicare 
come procedano da una fonie medesima, dandoci 
il campo ad illustrare il suo concepimento e ren- 
derlo più perfetto. 

Il colera è un miasma nemico, il quale intro- 
dottosi nella macchina umana colpisce di prefe- 
renza il sistema venoso. Queslo sistema per la 
proprietà vitale si erige, si espande, si dilata: 
per questa dilatazione ne segue il vuoto per entro 
i canali venosi, d'onde per lìsica legge l' assorbi- 
mento della pinguedine e d'ogni fluido, e il con- 
seguente repente divenir smunto, essicelo, ema- 
ciato. Le vene cosi ingorgale di questo oleoso, il 
quale si osserva nel sangue estratto dai colerosi, 
rallentano il corso del sangue, e per tale rallenta- 
mento conseguono il torpore (iella persona, la som- 
ma oppressione di forze, il scuso di peso, di angu- 
stia ai precordi), e gli involontari profondi sospiri. 
Di tal maniera dirci quasi paralizzato l'albero delle 
vene, per contiguità e continuità di tessuto, per 
legge idraulica, l'albero dell'arterie prova una 
pressione cui sforza a vincere e invano, per cui 
il polso oscillante , formicolante, fuggevole, man- 
cante; il sangue arterioso si ritira dai capillari pe- 
riferici, si concentra e ne consegue che la pelle 
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si scolora, si raffredda, si corruga, si assidera, 
l'er questo c on centrala e uto il tubo gastro-enterico 
nel più dei'casi è costretto ad un' azione di fun- 
zione smodata, quindi l'ardore inestinguibile allo 
stomaco, 11 flusso per «imito e per secesso la fuga 
dei sennini per la bocca e per l'ano, e do?e quello 
precipitoso e soverchio avvenisse, conseguirebbe 
tale pressione e oppressione negli strumenti delle 
funzioni del tubo da sospenderle interamente; 
d'onde funesto segno di violentissimo morbo, cui 
piacque indicare col nome di colera secco. Per 
qnesto stesso concenti amento il sangue non spin- 
ge ai reni il materiale opportuno per filtrarvi l'o- 
rina, quindi questa escrezione o scarsa o sospesa; 
per esso la voce colerica, quale effetto dell'essica- 
uiento di quelle lelc che lapczzano l'organo della 
voce; per esso la cute, la lingua, l'alito freddo, qual 
effetto della circolazione concentrata, fuggita, man- 
cante. La menle del coleroso serena esclude qua- 
lunque alterazione all'encefalo e stupida vi deduce 
una moderata pressione esercitata dai seni venosi 
della meninge; i crampi e i rigori tetanici ove 
non sian procedenti dalla pressione venosa su 
tralci nervosi più o meno parziale permanente o 
profonda, sì ripetono dalla pressione che soffre il 
midollo spinale, pressione che ove fosse profonda 
assomma tutta la vita di quel sistema. 11 colore 
della ente plumbeo meglio che azzurro, succede 
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allo scoloramento della stessa per la concentrazio- 
ne del sangue arterioso, e non è ebe il trapela- 
melo del sangue venoso ivi parzialmente o per 
dovunque intasalo. 

Di tal guisa data ragione di lutti i fenomeni 
che qualificano il colera o vi si associano, è chia- 
rissimo questo virus nemico agire sulla circola- 
zione, e precipuamente sulle vece, dando per ef- 
fetto la concentrazione del sangue e lo stagna- 
mento ; e la totale prostrazione della persona non 
essere per esaurimento di forze, ma per sola op- 
pressione delle funzioni. Che se questo virus po- 
tesse cadere sotto il dominio de' nostri sensi, do- 
rrebbe essere impegnata la mente de' più felici 
ingegni, e l'opera de' chimici più accurati, perchè 
ne fosse schiarita l'indole speciale, e rintracciata 
la potenza neutralizzante. Ma se a lauto non giunge 
la presente condizione della Scienza nostra, è 
forza dagli effetti che produce questo materiale 
nella macchina umana giudicare con rigore di ana- 
lisi e di raziocinio della sua potenza, e trarne par- 
tili! iicr stabilirne una cura. 

Per dir fedelmente fino a qui fu tentata ogni 
cara, e più d'ogni altra la sintomatica, e la statì- 
stica d'ogni silo non ci diede per risultato che la 
insufficienza dell'arie noslra contro questo morbo 
tremendo. Ma noi non vogliamo umiliarci, la via 
della critica che usò il Professore di Padova per 
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«ulcerarne la natura non fu per certo seconda ad 
alcun' altra ; noi siamo convinti chcil colera agisca 
quale eie me Dio straniero sulle Tene alterandone 
le pareti e la funzione, travolgendo l' ordine dì 
tutto il sistema irrigatorio della macebina umana ; 
non dobbiam starei ; egli è per la via della critica 
cbe dobbiamo combattere coi mezzi tutti cbe ci 
son porti, gli effetti di questo flagello. 

Qualora il miasma sia da noi ispirato o assur- 
tilo, da se^nonei nostri corpi d'esservi penetrato; 
il dolore allo stomaco, i borborigmi, le tensioni, i 
pungimenti di basso Tentre, la stitichezza o la 
diarrea, la sete, il mal' essere, il torpore e la pro- 
strazione della persona cel dinotano a sufficienza. 
Fin qui non c'è sviluppo del morbo, ma pochi nuovi 
effluvi inspirali o assorbiti , o circostanze parti- 
colari di errori di dieta, di perfrigerazione, di pa- 
tema, ecc., ecc., cel posson mettere in campo. A 
combatter questi prodromi di una malattia cbe con 
tanta ferocia può assalirci, con trepida speranza 
di sali-amento, non dotressimo usare renitenza o 
fatica. I purgativi blandi, l'olio ed i tamarindi ; le 
bibite acìdule lunghe diacciate bevute a riprese ; 
il coricarsi a letto per tempo, il giacersi a letto 
ove meglio convenga ; il vestire di lana almeno 
l'estremità e il bassoventre ; l'uso di brodi, di riso, 
di carni bianche, di vino assai misurato; il san- 
guisugio all'ano, o il salasso; e il vivere d'un 
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amore il meni» triste possibile sono i mezzi i più 
opponimi e i più saggi. 

V'àilgran pregiudizio, e talvolta con poca 
mente ancor favorito, su ti' usare d'un po' d'olio 
di rìcino, del sanguisugio o del salasso. E non 
vuoisi riflettere, che la salute non sta nel sover- 
chio di forze, se forze mai v'ànno in chi à pleltora 
o disordine di funzioni digerenti, ma in una data 
normalità. K qualora vi siano sintomi d'indige- 
stione, l'olio di ricino, o di plettora, il sanguisugio, 
e il salasso, sono soccorsi immediati i quali cor- 
reggono la condizione del tubo e della circolazio- 
ne, senza favorire per niente lo sviluppo del morbo 
ma anzi opponendovi interamente; giacché il cir- 
colo dette tele intestinali siccome quello dell'al- 
bero del sangue si sbriglia, e si mette ad un'a- 
zione più libera, e nel mentre corregge la prima 
azione morbosa sull'albero delle Tene, lotta con 
maggior vita contro il virusnemicoebe tendereb- 
be a porgere gli effetti dello stagnamento (I). 
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Questa c una verità cheaoa domanda maggiore di' 
mostrai ione, c die solo desidererebbesi fosse sei)' 
tila un ite ri al mente ; avulo sempre riguardo a 
quelle eccezioni d' individualità o di circostanze, 
dove il solo giudizio del medico, fatto con il più 
fino accorgimento dell'arte, può calcolare sui van- 
taggi o sui discapiti che possono avvenire al pa- 
ziente, dallo scemarsi le forze per un flusso di ven- 
ire o per diminuzione della massa sanguigna. 

Ma ove sempre non si voglia o non si possa 
farsi caso di turbe in altra epoca minuziose, e 
peggio ove si meni una vita libera e poco sobria, il 
morbo coglie o qual fulmine in brevi ore ucciden- 
do, o pronunciandosi per gradazione dì sintomi. 

Nel primo caso ò come chi fosse colpito da po- 
tentissimo veleno; così repente è la totale pro- 
strazioni; delle forze, la mancanza dei pulsi, la 
perfrigerazione, il color plumbeo, e lo svisarsi 
del volto, che l'arte nostra fin qui non à modo da 
opporre con relativa potenza per vincere quel ra- 
pido sconvolgimento dell'umana organizzazione. 
Non sono i più frequenti simili casi, ma pure oc- 
corrono per lo più nei bevoni, nei girovaghi not- 
turni che si spendono a tult'uomo nella gozzovi- 
glia, nella crapula, nel lupanare. Gotestoro o af- 
fievoliti nella vita sensitiva, o assommati negli or- 
gani della vita vegetativa, provano tuttala forzadel 
veleno colerico, senza poter reagirvi, per essere 
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o depressi dalla esaurita fona nervosa, od op- 
pressi dallo «tato riboccante dei canali dell'appa- 
rato circolatorio. 

Fu tentato in simili occorrenze i più virosi 
farmaci, nelle dosi più smisurate, ma nulla valse 
ne manco a guadagnare la vita, a prolungarne la 

Nell'altro caso, quando il colera con poche o 
soverchie indisposizioni dei giorni antecedenti, 
dietro disordini dietetici, infredda menti, patemi, 
o senza cognizione di veruna prossima causa, si 
pronuncia coi sintomi d'essere qualificato. Questo 
è il più frequente, il più comune, è quello che ci 
costò migliaia di vittime, e ne costa tuttora, ed è 
quello ch'esige imperiosamente dai ministri di 
di questa Scienza un metodo razionale di cura, 
nella speranza d'esiti meno infausti. Biferiti agli 
organi loro tutti i fenomeni che vanno a qualifi- 
carlo risulta, come fu dimostrato, la violenta azio- 
ne d'un agente straniero introdotto nella macchina 
umana collo sviluppo del morbo dar per effetto la 
concentrazione e lo stagnamento del sangue. So- 
lenne quindi indicazione che balza agli occhi di 
qualunque medicante si è quella di promuovere 
con ogni mezzo dell'arte la eccentrazione di que- 
sto fluido, e sbrigliare la circolazione. E fu per 
questa spontaneità di deduzione, che fiinel colera 
tentata ogni cura e ogni farmaco con ogni misura, 
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appagandosi per lo pin di leggere il morbo alla 
corteccia, senza usare del raziocinio e dell'analisi 
a sviscerarne il midollo, e fu coma Demente abu- 
sato con rimedi che spinsero il malato al sepol- 
cro, o per lo meno inefficaci od inocui, il tradi- 
rono per non avere impiegato il tempo opportu- 

Ora ad ottenere questa cccentrazione e questo 
sbrigliamento di circolazione, proponesi il medico 
di valersi di mezzi interni od esterni. E qui ripe- 
tesi, che io intendo di parlare di colera già svi- 
luppato, cioè di quello che à di già accampato il 
polso fuggevole la perfrigerazione, il color plum- 
beo, cogli altri accessori di vomito, diarrea, cram- 
pi, ecc., Per poco che si voglia por mente sullo 
stato dello slomaco, non si durerà (altea a persua- 
dersi quei viscere siffattamente essere maltrattato 
per le costrizioni del vomito, quale effetto dì una 
pressione violenta esercitata da una precipitosa 
corrente sanguigna, perdurante, da dover o ri- 
mandare dietro ì connati qualunque medicina ivi 
penetri, o trattenendola, serbarla infrnottuosa- 
menie per l'inazione dei vasellini assorbenti. Cre- 
derei non dover ricordare che ogni e qualunque 
medicamento agisca sulla libra vivente per l'uffi- 
cio degli assorbimenti ; che sospesa questa fun- 
zione ogni medicamento non agirebbe che mec- 
canicamente con la materiale presenza, e la sua 
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azione non sarebbe portala oltre le pareli della 
stomaco; che potrebbe anche in alcun caso valere 
a frenare il Tornito, ma assai mite conforto, e non 
saprei qual vantaggio; avvegnacchè nonsi avrebbe 
frenato che un fenomeno di quel massimo disor- 
dine della circolazione, che infratlanlo va a gran 
passi uccidendo il malato. 

Per tutto questo io suno pienamente d'avviso, 
che nel colera sviluppalo, sia tempo perduto con 
sommo danno della umanità il ricorrere a' farmaci 
interni ; poiché lo stomaco è in preda ad una mor- 

lcnlemcnlc alla funzione dello assorbimento, e 
quindi alla manifestazione della efficacia di qua- 
lunque rimedio. Che ove anche questo parzial- 
mente in alcune circostanze potesse effettuarsi, 
non saprei come e quanto rispondesse l'albero 
della circolazione a sentire l' effetto, e quale e 
quanta forza di relazione vi fosse tra la contra- 
stata azione di un farmaco e la violenza di un 
morbo così impetuoso. 

Esclusa quindi la somministrazione interna 
medicinale, non si à a ricorrere che agli esterni 
soccorsi, e tali che siano potenti a trascinare la 
circolazione dai centri alla periferia. 11 che otte- 
nuto, i fenomeni di perfrigerazione e di color 
plumbeo cedono da diritto, siccome il freddo non 
è che por diffetto di sangue arterioso alla cute, e 
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ia cianosi o color plumbeo per intasamento di 
sangue venoso. 

Fu data maro comunemente a soccorrere il 
coleroso nella assideratone, e furono impiegali 
quei mezzi che non sarebbero stali altrimenti pro- 
posti dalle donuucce; ro' dire l'uso c l'abuso di 
ogni eslerno calefacente. Soccorrere di tal guisu 
un assiderato, fosse anche per gelo, è una diso- 
norevole ignoranza delle leggi fisiche che ci go- 
vernano; soccorrere un algido coleroso coi bagni 
tepidi o caldi, semplici o senapati, con le botti- 
glie d'acqua bollente, con mattoni infuocati , con 
ustioni ecc., rimane error vergognoso, giacche se 
questi mezzi non agiscono che superficialmente, 

come i! fatto dimostra, egli è tempo empiamente 
perduto con orrore del paziente e dei famigliari; 
o se vi agiscono, sarebbe un adoperare in favore 
del morbo rendendolopiùgratee più prontamente 
micidiale, perché il calorico esterno è sopra- 
stimolo, ed è errore, il dimeni ii-nre che la calorifi- 
cazione permanente di uri corpo non può ottenersi 
che per lo sviluppo del calor naturale dello slesso. 

1 Medici d'ogni sito, anche quelli che nel co- 
lera intendevano un morbo di dissoluzione, vid- 
dero da poi 1' opportunità del salasso, se non a 
combattere la nalurairritativaouogistica,almeno 
a sgomberare i canali della circolazione del sover- 
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cbio di cui vao traboccanti. Ma fatalmente, svi- 
luppato il colera, le vene incise o no» danno san- 
gue o ne lasciano scarsamente fluire, quanto cioè 
ne può condurre il paziente chirurgo strofinando 
lungo la iena, dalla mano alla piega del braccio. 
Fu proposto il sanguisugio, le coppette, ecc., ma 
quantunque preziosi codesti soccorsi, pure non 
son misurati alla violenza del morbo. 

Fu quindi visto dovere, adoperarsi d'ogni ma- 
niera per ricondurrei circolazione dai centri alla 
cute, imperocché senza un tale effetto, nulla la 
efficacia di cotanti validissimi farmaci, inesigi- 
bile il sovrano soccorso del salasso, e infraltanlo 
compassionevole spegnersi della vita dei colerosi. 
E qui la storia del trattamento negli asfitìci per 
assideramento, se avvertila come le frizioni, le co- 
perture, le applicazioni di carpi caldi, bollenti, in- 
fuocati, il bagno caldo a vapore, ecc., non por- 
gano che un calore artificiale, fittizio, che è sol- 
tanto superficiale, che nou penetra, e che cessa 
col ecssamento d eli e a pplicHz ioni sud de ti e; risve- 
gliava in quel mentre l'idea dei soccorsi praticali 
per restituir loro la vita, con la prodigiosa azione 
del freddo. 11 quale se negli assiderati non è che 
un mezzo transitorio da abbandonarsi appena la 
circolazione e il calore si annunciano, siccome 
queglino non abbisognano davvantaggio di sottra- 
zioni; nei colerosi poi è roeizo indica rissimo da 
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persisterne l'uso, siccome valido ad abbattere la 
natura del morbo. 

La cute del colerosi) già fredda non può lolle- 
rare il trabalzo d'un calorico esternamente appli- 
cato, senza ritenere una morbosa impressione che 
può avere per line la mortificazione e In cancre- 
na. Il freddo invece equabilmente sentito dalla 
libra non spenia dui coleroso, penetra tra i vari 
strati della compage organica, e dove rubando ca- 
lorieo, rilassa libre, tele, vasellini, commove la 
mìnima circolazione dì que' tessuti, quindi quella 
degli attigui o continui, poscia quella dei centrici, 
e per forza di legge di equilibrio, risolve calorico 
e cìrcolo a diffondersi per dove s'era ritrailo. Di 
lai guisa commossa la circolazione si a ottennio 
nella cura dei colerosi il massimo dei vantaggi, 
essendosi vinto quello sialo d'impossibilità di va- 
lersi di tanti sussidi, e schiusa tutta la possibilità 
di far ientire cosi internamente che esternamente 
la efficacia de' più validi medicamenti; che è 
qiianto dire, aver condotto la ferocia del morbo 
nella sfera della potenza dell' arte. 

Ne Taso delle aspersioni fredde, dulie stroli- 

gno freddo è soltanto una poesia, un sogno, un 
deliro, ma il fatto vi risponde solennemente. 

1 signori dottori Gaymard e Gcrardin ci lascia- 
rono scritto fino dal 4852, che nel colera sottu l'uso 
delle lozioni Fredde e delle frizioni col ghiaccio : 
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„ la sutface du corps augni e ala il de lempéralure, 
., In turgescente vitale se développait insensible- 
ment; l'aspect cbotérique du yisage et les dou- 
lenii spasmo di qu es des membres infcricui's se 
.. dissipaient: eolia noe transpiratiou plus ou 
., moios abondaute annonrail que l'immincnce 
„ du dauger n'existait plus. t: e da pili: ., no 
., pliÉnoffliine bien digne d'intcrèt est le bien 
„ t'Ire quYprouvenl le malades à la sulle de ce 
,, Irailemcnt; ils demandent et reclament avec 
„ istanee la répctiii(jn de ces lolious, de ces fri- 
„ clioos ; il boireot l'eau froide, et succo! les 
., morceaux de giace avee un délicc et un bonlieur 
.. ine\primablo ; ils rcpoussenl avec une sorte 
„ d'hiirrcur Torte autre substauce mèdica men- 
„ leuse. ' : e più sotlo : ., lors mrnic que Fissile de 
., la maladie l'tait funeste, il età il eneo re facile de 
., reconnaitre l'énergique influeoce de ce olojen, 
„ par les modificaiions TBriées quii exerait sur 
..la circulaiion, la couleur, et la clialeur de la 
„ peau, la quanti té et la naturi; des escréliofis, 
„ etc-, eie, suus l'iolliieiiee de ce Iraiieuieni, la 
„ lerminaison immediate per la guérison «e m»n- 
„ trait asscz Ir eque ai meni 

<-.-. v-:«r. i: et Gnu» — Treatment 
du Cholem morbus — Pirla 1838. 
Ilsig. prof. Giiotimer niedico in capo dello 
Spedale di Vienna, sopra -100 colerosi guariti eoi 
j;uiaccio nella passala invasione Gii n'ebbe guariti. 
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(1 sig. prof. Giacomiui fino dal «5G dacché 
trailo il colera nel sno lazzaretto dì Padova e for- 
mò il suo concetto solla natura del morbo e sul 
suo modo d'agire sulla macchina umana, stabilì 
non solo nell'uso del freddo così interno eh' ester- 
no un valido meizo meccanico a riordinare la cir- 
colazione, ma un solenne sussidio a combatterne 
la natura, ed ebbe il conforto di vedersi coronato 
di buon numero d'esiti felicissimi. 

Persuaso e convinto dei ragionamenti di que- 
sto illustre, e fiducioso negli esiti da lui e da' va- 
lenti pratici riportati, io non potea coscienziosa- 
mente in modo diverso prestare f opera mia nel 
trattamento de' colerosi che mi occorsero in que- 
sti giorni di curare, ed eccone il conciso rapporto: 

La serva e più tardo la moglie del Farmacista 
di Preganiiol furono còlte quasi improvvisamente 
da connati di vomito, da diarrea, con crampi va- 
ghi, cerchio livido agli occhi, fisonomia sparuta, 
stringimenti allo stomaco, perfrigerazione alle 
gambe e alle braccia, con brividi sul dorso, e 
somma prostrazione di forze. — La giacitura nel 
letto, ì tamarindi ripetuti, i senapismi , il ghiaccio 
per bocca, il nitro, ed una dieta austera valsero 
a troncare l'esordio pronuncialtssimo d'un colera. 

La signora Sonia Marin, giovane decombente 
da sette anni per affezione cardiaca che imperio- 
samente domanda più salassi alla settimana, fu 
còlla repentemente da stringimenti ai precordi!. 
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da connati di vomito, da flusso dell'alvo essendo 
per natura si i pai issi ni a , da pallore oltre l'usalo 
con lingua fredda, con polsi fuggevoli mancanti, 
eoo perfrigerazione degli arti, e crampi compas- 
$i«ne voli con contorsione della dita delle mani e 
dei pie di. da non poter giacersi nel letto; — un 
salasso di sedici once, un senapismo all'addome; 
i bagni tepidi senapati fino alle coscie e i maniluvi 
d'ugual maniera, il ghiaccio per bocca e le frega- 
gioni assidue, l'etere solforico esternamente, ed 
emulsioni gommo-oleose valsero a far scomparire 
una forma colerica assai pronunciata. 

Callegaro Ambrogio affittuale del sig. Marco 
Bellinato dietro f urbe di digestione che pativa da 
oltre venti giorni, forse per poca regola di vita, 
fu sorpreso di notte da vomito, da diarrea, da pro- 
strazione di forze tali da cadere per terra nel men- 
tre volea andarsi a servire al secesso, do perdila 
della voce, da cerchio livido agli occhi, pallore e 
svisamento del volto, perfrigerazione degli arti, e 
scoloramento di tutta la pelle; — ottenni un sa- 
lassa alla libbra,e coi tamarindi con nitro, col se- 
napismo all'addome, con emulsioni gommo-oleose, 
e semplice bagno freddo, ritornai alla salute que- 
sto vecchio in capo a dodici giorni. 

Dorigon Teresa, poi che soffri d'alcuni giorni 
dolori dì basso ventre, con irregolari evacuazioni 
dell'alvo, dolore di stomaco, e abbattimento della 
persona, fu colpita da smodato flusso alvino, da 
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crampi vaghi alle gambe e alle braccia, da orri- 
pilazioni sull'eden tisi a vampe di fuoco, da con- 
nati di vomito, da stringimenti precordiali ; — un 
salasso generoso, l'olio di ricino, il ghiaccio, le 
bevande nilra te, ammortirono quella minaccia di 
colera che slava per sviluppare, e guari. 

Pietro Pieretto, dello Gazzetta di Dosson, 
quando io fui chiamato, era già svisato, freddo, 
plumbeo, senza polsi, senza voce, con vomito e 
diarrea, crampi, sospensione d'orina, in preda a 
colera sviluppalo da più di seti' ore; — il bagno 
ghiacciato alle gambe, e alle braccia, il ghiaccio 
per bocca, un senapismo largo all'addome, valsero 
in poche ore a ristabilire la circolazione, c il co- 
lore alla pelle, la voce e la perduta fisonomia; per 
cui dalia moglie e dai figli, calcolata vinta la ma- 
lattia, fu desistito da ogni cura prescritta, e per 
sovvenire alla estrema prostrazione gli fu ammi- 
nistralo un pan trito con ova, per cui poco dopo 
preso da vomito gli ricomparvero tutti i sintomi 
colerosi, e lasciò la vita in men di tre ore. 

Faverelto Antonio di Dosson, d'anni 27, gio- 
vane robusto, forse per disordini di dieta e per 
infreddamelo, fu colpito da colera veemente ; vo- 
mito e diarrea, respiro breve affannoso, sveni- 
menti, crampi orribili con gemiti, lingua ed alito 
freddo, vermi fuggenti, voce bassa, polsi scom- 
parsi, pelle plumbea, perfrigerazione totale della 
persona; — le fregagioni col ghiaccio, indi il ba- 
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gno ghiacciato a vicenda sulle gambe e sulle brac- 
cia, un largo senapismo all'addome, il ghiaccio 
per bocca, il sanguisugio ripetuto allo scrobicolo del 
cuore, alle tempie, alle apoGsi masloidee, il gioco 
di senapismi dovunque, un vescicatorio alla cuc- 
ca, il decotto di tamarindo nitrato, lebevande con 
acido minerale, e larga dose di solfato di chinina) 
in sette giorni fugarono ogni siiitruiiu, e. menu mia 
somma prostrazione della persona, fu reso conva- 
lescente assai prossimo alla salute. 

Teresa Poilon, moglie del cocchiere Antonini, 
di 32 anni, gracile, infermicela, dedita alvino ed 
ai liquori; da qualche tempoassalila ad ogni tratto 
da vomito, forse per induramento al piloro, e da 
ricorrente asma di petto, fu sorpresa dal colera 
con lutto l'apparalo fenomenologico. — 11 ghiac- 
cio internamente ed esternamente, i senapismi al- 
l'addome e volani! in capo a sett'ore gli rislahili- 
ronola circolazione; le sanguisughe allo scrobic alo 
del cuore, e dietro gti orecchi, il salasso generoso, 
l'emulsione gommo-oleosa, le bevande acìdule ni- 
trate distrussero in tre giorni ogni sintomo cole- 
roso; ma vi si sviluppò una febbre con asma sof- 
focante, che in onta ai più energici e misurati soc- 
corsi, stante le individuali predisposizioni, in capo 
a otto giorni spense la vila. 

Undici furono gì' individui cólti di colera nel- 
l'ospitale militare a me affidalo. Gii ultimi cinque, 
siccome trasportati in altro locale da poi istituito 
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|>gì colerosi, e sotlo altri medici, non so qual me- 
todo curativo e qual sorte abbiati corso. 

Degli altri i due primi, col bagno freddo dio- 
dato, smisero in poche ore la cai ori G «azione, ma 
forse per poca attitudine di soccorso in ragione 
della violenza del morbo, in breve ore morirono. 

Il terzo per uno sbaglio d'io ferme ri a ingiunta 
olle solite fredde abluzioni, ingollò lina dramma 
e mezzo di laudano in duo volte alla distanza di 
un'ora;, superò lo stato algido, ma fu còlto da fre- 
quente e doppio singhiozzo e da profonda affezio- 
ne cerebrale, cui però per una cura energica de- 
primente valsi a spegnere, e guadagnò la salute. 

Il quarto, còlto da un colera i) più sviluppato, 
mercè le fregagioni col ghiaccio, le abluzioni fred- 
de, i senapismi, il ghiaccio per bocca, le bevande 
acidule nitrate, e il solfato di chinina, guarì per- 
fettamente. 

]| quinto, senza polsi, freddo, cianotico, per 
l'opportuni là del momento fu visitato dall'egregio 
collega dott. Liberali, il quale ad esemplino del 
favorito successo in quella stanza medesima gli 
consigliò il bagno freddo, e nel dì appresso rista- 
bilito il circolo il salassò, e da me poi preso in 
cura, siccome del mio riparto, col sanguisugio, col 
nitro, ecc., perfettamente guarì. 

Il sesto villico di S. Lazzaro, infermiere ad- 
detto a quell'Ospedale, già in preda d'alcuni 



Digitized by Google 



jfiomi ad affezione di petto eoo febbre, per disor- 
dini di dieta, icone dal colera fieramente colpito, 
e quasi fulmine in poche ore, reso nullo qualunque 
sussidio, mori. 

Questi furono tutti i casi di colera, che fino a 
qui, e siano {[li ultimi, ebbi a curare e mi offersero 
il colera incipiente, lo sviluppalo, il fulminante. 

10 son d'avviso che il primo debba cedere all'arte 
la sua minaccia, e declinare ogniqualvolta il me- 
dico si valga del raziocinio per consigliare a se- 
conda del caso ; che Tal Irò, qualora non perdasi il 
tempo a prodigare soccorsi vani per la via dello 
stomaco, dove la frazione smodatamente passiva 
non ne permette l'assorbimento, ma invece si con- 
fidi di richiamar prima direttamente la caloriGca- 
zione e la circolazione alla periferia coi mezzi mec- 
canici suggeriti da una filosofia medica, entrerà 
nella sfera bensì dei morbi potenti, ma però sotto 

11 dominio di potenti sussidii ; i quali amministrati 
opportunamente a norma delle variate indicazioni, 
daranno il conforto d' esiti meno infausti ; che il 
terzo pronunciandosi qual fulmine siffattamente 
concentri la sua ferocia, da rendere nulla qualun- 
que potenza medicatrice fin qui conosciuta. 

Da quanto fu esposto emergono alcuni sponta- 
nei corollarii, i quali potranno esser messi a pro- 
fitto onde possibilmente evitare il fallissimo mor- 
bo, avvisarsene ove minacci o sviluppi, e soccor- 
rersi finche unmedico razionale ne diriga lacura. 
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COROLLARI! PRESERVATIVI E CURATIVI 

1. Guardar In persona d'ogni maniera d' in- 
freddamente; il basso venire ed i piedi proietti; 
le lane soddisfano. 

2. La dieta sia di facile digestione, sobria, tempe- 
rante : le carni rosse sanguificano, gli aromi, il vi- 
no e gli spiritosi accendono; se n'usi moderazione. 

S. Gli erbaggi, i legumi, ecc., perchè proscrit- 
ti? non temperano forse nell'ordinaria condizione 
della vita il cibo animale, e rendono piò scorre- 
vole la sangniCcatione ? ma forse effluvi! miasma- 
liei potrebber esser deposti su que' vegetali, o 
penetrativi?... cibarne assai parcamente, beu 
cotti e meglio accomodati ; sarà prudenza apprez- 
zabile il non usarne. 

h- Le frutta in genere siano scelle, mature, 
scorticate, e lascino desiderio. 

S. Le bevande, meglio fredde ebe lepide o calde; 

sien rese gradile cogli acidi e con lo zucchero. 

G. Il tabacco per fiuto non nuoce; la pippa o il 
cigarro ponno esser giovevoli. 

7. L'aria che si respira sia libera; un'aria soffo- 
cante sempre nociva; durante un'influenza, perni- 
ciosa : si eviti l'aria notturna, e di starsi o giacersi 
a cielo scoperto sotto un'atmosfera umida. 

8. Le fogne . i letamai, i fossati stagnanti so- 
spendono facilmente il miasma ; il dimorarti pres- 
so, pericoloso. 
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9. Lii vita sia moderatamente attiva; ia quiete 
invita alla torpidezza, il moto soverchio mette a! 
sudore, e può occasionare gì' infreddamene. 

■IO. Sia l'animo possibilmente tranquillo ; non 

patemi; la vita è imi cu, 1 : ■ diluii 1 un tesoro. 

M. La gozzoviglia e. la crapula sociano col co- 
lera ; l'esaurimento di potenza nervosa disarma 
chi n'è assalito. 

■12. t'arsi caso d'ogni fisica indisposizione; 
prìncipiis ohsta, non sempre si può dir nel co- 
lera, sarò medicina paratur. 

15. La diarrea non esige sempre gli stitici; un 
medico razionale prescriverà quelli o i purgativi 
con ottimo effetto. 

44. La plettora opprime le forze , e il salasso 
n'è il correttore; perchè temerne gli effetti ? Chi 
ribocca di sangue è più opportunamente disposto 
che chi n'è impoverito. 

45. Se minacci il colera cogli affanni, costrin- 
gimenti ai precordi, con vomito o diarrea, crampi ; 
coricarsi nel letto, applicare sul basso-ventre una 
polle di raifano rusticano ( cren ) gratoggiato e di 
aceto, usare di bagni tiepidi senapati all'estre- 
mità e di fregagioni, inghiottire de'pc/.zetii di 
ghiaccia, e «(frattanto chieder dei medico. 

Ifi. Se coglie in giunta una somma prostrazione 
della persona, con freddo agli arti, con pallore 
mortale o colore di piombo della pelle, e mancbi- 
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no i polsi e fa voce, c la lingua sia fredda, tosti 
si coprano le ([ambe e le braccia con pannolini 
inzuppati nell'acqua fredda o diacciata, si appli- 
chi un largo empiastro di ralfano e aceto tra la 
fossetta del petto e l'ombilico, s'ingolli del ghiac- 
cio a pezzetti, si freghino le estremità con un 
pane di ghiaccio, si beva freddo a sorso e con 
frequenza; non si smarrisca nell'animo, poiché 
adoperandosi di tal guisa la circolazione non sì 
addentra vieppiù, e facilmente ritorna, e il mor- 
bo è trascinalo tra i poteri dell'arte. 

\1. 1 famigliari c gl'infermieri soccorrano con 
premura, con carità, assiduamente i malati di co- 
lera ; i medici prescrivono, c la salvezza dei cole- 
rosi è tutta affidata allo zelo e al buon cuore de- 
gli ..ròtoli. 

18. Chi assiste un coleroso, userà di lavarsi fre- 
quentemente le mani con un misto di acido solfo- 
rico e d'acqua, in ragione di una dramma e mezza 
per libbra d'acqua. 

(9. Si userà ogni riguardo di non accomunare 
i lini di quel servizio; e sia L'esito la salute o la 
morie, sarà precetto disinfettare ogni indumento e 

20. Superalo il colera, sommi sicno i riguardi 
□ella convalescenza ; sia la pelle coperta, la dieta 
ossai rigorosa, e protratto il desiderio di abban- 
donare il letto e la stanza. 
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fuggevole, il color plumbeo ripetono la ron cent razione del 
sangue per un ingorgo venoso, quii' effetto d'un'aiione 
deleteria del miasma colerico sulle vene, e gli è d'uopo 
con meni diretti ottenerne la ecrentraiione. Questi meni 
non possono essere che meccanici estemi, giacché per la 
lìa dello stomaco, come fu detto, ogni sussidio tornerebbe 
infruttuoso, sospeso essendo l' assorbimento. Lo stomaco in 
quello stato è in preda sd una smodata azione per pres- 
sione ed oppressione del circostante apparalo circolatorio, 
L'aiione prodigiosa del solo freddo, fino a quest'oggi, pub 
' valere con metodo razionale a ricondurre il sangue alla 
periferia, e aprir quindi il varco all'azione dei farmaci più 



Gli stimoli interni, gli oppiati, gli anodini, ecc. o 



vi agiscono, nel mentre suscitano lo sbrigliamento delli 
circolazione, ferono gli organi cerebrali, e aggiungono 
morbo a morbo. E quel ch'è peggio, si è, che si reggono 



ningea o cerebrale, Dio non voglia, che il solecchio nu- 
mero delle cotante tifoidee che li van predicando non si 
debban ripetere dagli anodini e dagli oppiati. Hè valga ad 
appoggiarne l'azione, il riferire uno o più casi di esito 
favorevole, giacché in questi il colera non sarà stato pie- 



cannato dal volgo negli in fredda menti bronchiali, 
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schiaudo rome ialiti 

Da'leci un cole 
quanto si voglia di c 



i medici vogliano decider» 
lieto all'uso del freddo per i 
. La dottriua dell'illustre Profe» 




Si quid novisli rcctius istis 
Candidus imperti, si non, his ulere mecum. 
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